Il territorio italiano dispone di uno straordinario patrimonio naturalistico. Nonostante gli scempi compiuti in alcune aree del Paese, grazie alle politiche di diversi Enti Locali e a leggi di carattere regionale e nazionale, si è riusciti a mantenere in ottimo stato le aree più delicate e fragili sia del sistema costiero che di quello pedo-montano. Lo dicono i numeri delle aree protette oggi esistenti in Italia e il grado di conservazione della biodiversità:

24 Parchi nazionali

140 Parchi regionali

26 Aree marine protette

4 Riserve statali

per un totale di 5.700.000 ettari con diversi sistemi di protezione.
Un buon esempio di questa protezione è dato anche dal sistema Emiliano-Romagnolo dei Parchi Naturali, nel cui ambito il Parco del Delta incide per 2/3 sul territorio ferrarese, un grado di protezione del territorio italiano fra i più elevati in Europa. 

Se aggiungiamo a questi numeri le zone archeologiche, il patrimonio museale, le bellezze architettoniche, i centri storici (non altrettanto ben conservati, pur essendo la più ricca dotazione culturale del mondo) ci rendiamo conto delle immense e non ancora ben calcolate potenzialità di sviluppo che possono avere questi settori anche in chiave economica.
Al di là di alcuni esempi di eccellenza, sia negli ambienti protetti che nelle aree a vocazione storico-testimoniale, non siamo riusciti a far esprimere queste potenzialità con adeguate politiche di sostegno e con idonei programmi di sviluppo.

In troppe aree del Paese, per rimanere al tema, si vive ancora con disagio la presenza di parchi o riserve come soggetti che limitano l’intraprendenza del privato e vincolano qualsiasi iniziativa pubblica con appesantimenti burocratici e inasprimenti fiscali.

Non si è ancora prodotto lo scatto per passare da una fase, pur necessaria, molto vincolante a tutela delle caratteristiche peculiari dei luoghi e dei paesaggi, ad una fase nella quale la giusta politica di conservazione e mantenimento si sposa con la indispensabile valorizzazione e fruizione responsabile e consapevole. 

Noi nel Parco del Delta del Po dell’Emilia-Romagna, il più grande parco di pianura d’Italia con i suoi 54.000 ettari, abbiamo proprio come obiettivo strategico il raggiungimento o l’avvicinamento a  questo punto di equilibrio.

Un programma concordato con le due Province (Ravenna e Ferrara) e i 9 Comuni i cui territori risultano in parte o totalmente all’interno del perimetro del Parco.
Un obiettivo anche largamente condiviso dalle popolazioni locali e dalle loro rappresentanze. 

Infatti dopo anni di difficoltà e incomprensioni adesso ci troviamo di fronte ad un’inversione di tendenza e addirittura a più richieste di allargare i confini del Parco in quanto in esso si intravedono nuove possibilità di sviluppo, di migliore qualità della vita e anche di maggiore reddito.

Dopo un’intensa attività pianificatoria culminata nell’approvazione di tutti i Piani di Stazione (la revisione di quello del Centro Storico di Comacchio è in dirittura d’arrivo) e nell’adozione del Master Plan della Costa del Parco, abbiamo cominciato intensamente ad operare per creare le condizioni di una fruizione responsabile e consapevole delle parti più suggestive e di maggior attrazione. 

Un’impresa non facile, date le caratteristiche di forte antropizzazione in particolare della costa da una parte, e di spiccata naturalità delle pinete, delle valli, dei corsi d’acqua, dei cordoni dunosi dall’altra.

Operazione difficile e complessa ma non impossibile.

Abbinando le nuove sensibilità ecologiche, sicuramente più estese di un tempo, alla ricerca di nuovi spazi imprenditoriali e d’impresa e quindi anche nuove professionalità, si può trovare una giusta sintesi che punti alla valorizzazione del territorio senza perdere la sua autenticità; anzi questa particolarità può rappresentare il valore aggiunto di un’economia, quella ferrarese e ravennate, che a lungo andare può rischiare di perdere competitività sui mercati internazionali.

Soprattutto il turismo balneare, il nostro prodotto d’eccellenza, se non si rinnova, sfruttando le grandi e uniche potenzialità dell’entroterra (natura, arte e cultura, enogastronomia) potrebbe perdere posizioni nella graduatoria di scelta dei vacanzieri. 

Noi stiamo cercando di costruire questa opportunità attrezzando percorsi ciclo-pedonali, organizzando Centri Visita, rendendo navigabili le vie d’acqua interne, allestendo punti di avvistamento per il birdwatching, introducendo nuove discipline come l’eco-running, aprendo al pubblico nuove aree naturali, fornendo assistenza e documentazione mirata, ma soprattutto, ed è la nostra principale “mission”, dettando le regole della fruizione, gestendo le zone di tutela speciale, allestendo i progetti da candidare nei vari canali di finanziamento, supportando le azioni dei privati che vogliono giocare la carta della qualità nella loro iniziativa imprenditoriale. 
A questo proposito voglio solo citare l’esempio dell’emblema che viene assegnato alle imprese produttrici di prodotti ortofrutticoli locali sulla base di un regolamento estremamente rigido che rispetta pienamente i parametri stabiliti dal Comitato Tecnico Scientifico.

I primi prodotti a fregiarsi dell’emblema, poi riconosciuti come presidi di Slow Food, sono l’Anguilla di Comacchio e il Sale di Cervia (la regina e il re del Parco).

Due attività economiche, ormai pienamente affermate e solide finanziariamente e che danno lavoro a decine di persone, riprese dalle ceneri della decadenza in cui erano precipitate, hanno rispolverato le antiche tradizioni e tecniche produttive e oggi rappresentano due simboli per l’intera regione in tutta Europa. 

Non spetta a noi costruire una nuova realtà economica. 

Ma insieme, pubblico e privato, si può dar vita a un bel prodotto che avrebbe una caratteristica fondamentale di essere unico sul mercato. 

Noi stiamo continuando a lavorare in questa direzione e con l’attuale tornata di finanziamenti regionali (Programma Investimenti e Piano Operativo Regionale) ed europei contiamo di avvicinarci alla chiusura del cerchio, quella che Barry Commoner chiamava già allora “economia sostenibile”.  
